IL DOLORE: OCCASIONE DA VIVERE E CONDIVIDERE

Intervista a Rosanna Virgili

Simone di Cirene aiuta silenziosamente Cristo a portare la croce nel cammino verso il Calvario, Giobbe si rivolge a Dio, nella culmine delle sue sofferenze, chiedendo aiuto e pietà della sua condizione. Esperienze di dolore che scavano la vita dell’uomo e fanno germogliare un amore più autentico per Dio e per l’uomo, misurato con la concretezza delle vita, che elimina le illusioni e fa emergere ciò che è essenziale. Ne parliamo con la biblista Rosanna Virgili.

Di Giobbe non è stata scritta la preghiera di quando era nella prosperità, ma quella in cui si rivolge a Dio nella sofferenza della malattia. In Vangeli entrano nell’intimo della preghiera di Gesù nell’Orto degli ulivi. Le storie felici e senza difficoltà non le racconta nessuno, sono un po’ “noiose”. Perché? Nel dolore c’è qualcosa di più interessante? Vi si scopre una dimensione essenziale della vita?

Più che essere interessante, direi che il dolore è un’esperienza che non si può non condividere. Anche la gioia ha bisogno di essere condivisa, ma è una cosa più istintiva, spontanea, che si può fare ad esempio con un abbraccio. La sofferenza invece costringe all’introspezione, al rientrare in noi stessi per compiere un bilancio interiore e prendere la misura dei nostri limiti. Spinge a scrivere, anche perché le riflessioni che ne emergono possono fare compagnia a tanti altri che si troveranno nell’esperienza del dolore. Il dolore è un sacramento dell’amore, ha una forza speciale di unire le persone. Le persone di cui ci ricordiamo di più sono spesso quelle con cui abbiamo condiviso esperienze di dolore.

Forse il dolore aiuta a riscoprire l’importanza delle relazioni umane, che sono il sale della vita, che rischia di smarrirsi nelle tante esperienze che viviamo…

Sì. Il dolore è percezione della vita. Ci fa rendere conto della preziosità della vita, proprio perché è essa è a repentaglio, come accade nelle malattia, che ci fa paura e ci destabilizza, perché ci fa temere per la sopravvivenza. Così recuperiamo il valore della vita, una vita che molto spesso disprezziamo: “L’uomo della prosperità non capisce…”, dice la Bibbia.

Il dolore ha significato salvifico? Perché per salvare l’uomo del peccato è stato necessaria la sofferenza indicibile di Cristo?

Non parlerei di “bisogno” del dolore. Non c’è una motivazione per il dolore, nella Bibbia. Giobbe si rivolge a Dio per conoscere la ragione del suo dolore ma Dio non dà una risposta, e lascia che il dolore lo scavi fino in fondo. Il dolore ci denuda e ci mette a confronto con la profondità di noi, che è essere bisognosi di un Altro, il bisogno di un abbraccio che è l’essere uomini, un’esperienza di debolezza, come quella del morente, del neonato, e dell’amante, in cui si soffre. Il dolore di Cristo ci ha salvati…, ma non si dice mai “perché” ci ha salvati, né che la sua morte fosse indispensabile. Non è di per sé la sua morte che ci salva, ma il suo amore. Gesù ci ha amati con un amore che è giunto sino alla fine, ma è l’amore che ci salva. La morte è il luogo estremo in cui tale amore si è manifestato, portandoci alla vita, proprio perché è stata una morte motivata dall’amore. La sofferenza può essere un’occasione per amare, ma non è la sofferenza a salvarci: è l’amore.

Ci salviamo quindi malgrado la sofferenza?

Neanche questo è vero. Direi che la sofferenza è una strada. Anche la gioia lo è, come ogni cosa diventa eucaristia. Ma la sofferenza è una strada abbastanza potente, efficace rispetto ad altre, perché è incisiva e chiama l’essere umano a reagire con tutte le sue facoltà – come abbiamo sentito nella testimonianza di mamma Lucia Frisone –, perché è una prova grande. Non è un caso che i più grandi santi l’abbiano incontrata sulla loro strada. Ma non bisogna mai desiderarla. Simone di Cirene ce ne dà l’esempio. La croce arriva, ed è un’occasione.

(a cura di Riccardo Dellupi)

